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◆Duecento progetti contro il degrado
finanziati con fondi privati
cambieranno il volto della città

◆L’assessore all’urbanistica Cecchini:
«Abbiamo fatto sorgere un teatro
al posto di un vecchio capannone»
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Rutelli: «Le periferie?
Abbattere e ricostruire»
Il sindaco di Roma: così si potrà risanare
ROMA Demolire e ricostruire
buona parte della periferia di
Roma. È questa una delle sfide
che sul piano urbanistico at-
tende la capitale. Ad affermarlo
è stato il sindaco di Roma,
Francesco Rutelli che, interve-
nuto ad una conferenza orga-
nizzata sulla finanza immobi-
liare, ha tracciato un quadro
degli interventi previsti per Ro-
ma, dall’utilizzo di aree di-
smesse alla creazione di un
grande centro congressi all’Eur,
fino al rilancio dei 130 mercati
rionali come punti di aggrega-
zione dove aprire anche uffici
comunali.

Una strategia quella annun-
ciata dal sindaco, che l’assesso-
re all’Urbanistica, Domenico
Cecchini, illustra con esempi
concreti. Alcuni dei quali già
realtà. «Stiamo lavorando per
fare in modo che riqualificare
le periferie diventi una conve-
nienza anche per gli operatori
economici - dice -. All’Ostiense
ad esempio è stato realizzato il
teatro “India”, una nuova
struttura del Teatro di Roma, in
un vecchio capannone indu-
striale». E poi squallide piazze
completamente demolite per
essere poi ricostruite, come ad
Acilia, dove sabato verrà inau-
gurata piazza Capelvenere.
Cecchini spiega che parlare di
demolizioni non significa im-
boccare la via napoletana, che
ha portato all’abbattimento
delle Vele. «Noi, piuttosto che
ricercare eventi simbolici ab-
biamo mirato a trasformazioni
permanenti - dice l’assessore -.
Ci sono duecento progetti di ri-
qualificazione urbana presen-
tati con il contributo di privati,
che prevedono in molti casi la
demolizione e la ricostruzio-
ne». Uno di questi progetti ri-
guarda la Magliana, quartiere
simbolo della speculazione edi-
lizia romana, costruito sotto il
livello del Tevere. Lì si prevede
di distruggere un capannone
che si trova al centro del quar-
tiere e nel quale si svolgono at-
tività industriali che da anni
creano malessere. L’area verrà
riservata alla realizzazione di
servizi pubblici e privati.

Un altro obiettivo per i «pic-
conatori» delle brutture urba-
ne, anche se ancora lontano
nel tempo è quello della Tan-
genziale Est. Una sorta di auto-
strada costruita negli anni no-
vanta che sfreccia davanti a di-
sgraziate palazzine i cui abitan-
ti sono esasperati. Il progetto è
di costruire un nuovo anello
stradale e di arrivare alla demo-
lizione di quell’opera.

«Le città devono diventare
motore di sviluppo - ha detto il
sindaco spiegando la filosofia
che guida questa linea urbani-
stica-. E la sfida per Roma è
quella di demolire e ricostruire

buona parte delle nostri perife-
rie, per attrezzarle con servizi».
Davanti ad una platea compo-
sta da investitori finanziari im-
mobiliari provenienti anche
dall’estero, Rutelli ha ricordato
che il comune, attraverso l’a-
genzia «risorse per Roma», ha
venduto immobili per un tota-
le di 113 miliardi ed ha coin-
volto i privati sia nella valoriz-
zazione di aree archeologiche
(con sponsorizzazioni) sia nella
creazione di nuove strutture. È
il caso del Centro Congressi
Italia che sarà costruito nel
quartiere Eur. «È una operazio-
ne immobiliare e imprendito-
riale - ha affermato Rutelli -
della quale presto fisseremo le
modalità. Presto sceglieremo
anche tra i cinque progetti che
hanno partecipato al concorso
internazionale».

Rutelli ha parlato della ne-
cessità di avere progetti inno-
vativi. Tra questo c’è il piano di
riassetto dei mercati «Sono cir-
ca 130 - ha spiegato il sindaco -
e sono caratterizzati da due
aspetti contrastanti: sono un
luogo di aggregazione ma spes-
so sono strutture fatiscenti». Il
progetto è quello di puntare a
«trasformarli in luoghi d’in-
contro» prevedendo anche
«l’apertura di uffici comunali
al loro interno»: per questo so-
no previsti 400 miliardi di fi-
nanziamenti pubblici ma an-
che 800 miliardi che saranno
attivati da privati. La città, co-
munque, punta anche a recu-
perare aree dismesse. «Si parla
da anni del mattatoio - ha det-
to Rutelli - Ma ci sono anche i
mercati generali che dopo 60
anni, nel corso del 2000, si tra-
sferiranno sulla Tiburtina al
confine con Guidonia. L’area
sarà così utilizzata per infra-
strutture in parte pubbliche,
come il museo delle scienze, in
parte private».

CITTÀ DEL VATICANO Unamagnifica festabarocca,
alla presenza di diecimila ospiti selezionatissimi,
ha restituito ieri sera San Pietro al mondo intero.
Terminati i restauri, la facciata è stata illuminata a
giorno da luci, fiammelleegiochipirotecnici rigo-
rosamente «ecologici». Alla presenza del capo del-
loStato,CarloAzeglioCiampi,edelpresidentedel
Consiglio Massimo D’Alema, accompagnati dalle
rispettive consorti, Giovanni Paolo II ha rivolto il
suo «speciale ringraziamento all’Eni, Ente Nazio-
nale Idrocarburi, che con munifica generosità ha
reso possibile l’opera di restauro, applicando per
essolepiùmodernetecnologie».Lafestaèstatain-
trodotta dall’esecuzione della danza degli spiriti
beati dall’«Orfeo ed Euridice» di Cristoph Gluck

eseguita dal coro e dall’orchestra diSanta Cecilia
guidati dal maestro Myung-Whun Chung. E in-
tanto,proprioierisera,èandatodefinitivamente
«in pensione» il tradizionale martelloche lanot-
te di Natale apriva la Porta santa di San Pietro,se-
gnando l’inizio dell’Anno santo. A confermarlo
è stato il cardinale Virgilio Noè, presidente della
FabbricadiSanPietro.Il«martellololasciamotra
le cose che i nostri artisti hanno fatto nel passa-
to»,haspiegato ilprelato, ricordandochel’usan-
za secolare era stata già disattesa nel 1983. Quel-
l’annoinfatti, inoccasionedell’aperturadell’An-
no santo straodinario «della redenzione» (inau-
gurato il 25 marzo), Papa Giovanni Paolo II non
diede i tre tradizionali colpi che simbolicamente
abbattevanoilmuro-costruitodietroilportaleal
termine del precedenteGiubileo -ma aprì laPor-
ta con una chiave. In quell’occasione, per la pri-
mavoltalaPortaSantadiSanPietrochepersecoli
era stata aperta dal basso verso l’alto, scorrendo
su carrucole con l’ausilio dei “sanpietrinI (le
maestranze vaticane),venneapertaconunama-
niglia.

GIUBILEO

S. Pietro, festa barocca
per la fine del restauro

Rutelli
durante
una visita
a una
borgata
romana

Palermo, per via Oreto e Zen
si parla di riqualificazione

■ APalermononsiparladidemolire
leperiferie.Deiquartieriesistenti,
invece,sipensadifareunusora-
gionato,diqualificarli.AlloZenè

statoalloggiatounvelodromo.Esipensadipotenziarneleattrezzature,cioèpi-
staciclabile,stadio,episcinaperlaginnasticaacquatica. Il tuttoperunusocirco-
scrizionale.Dall’altrapartedellacittà, inviaOreto,sitengonocorsidiartigianato
pagatidalcomune-unprogettofinalizzatoanchearecuperareimestierichefa-
cevanotutt’unoconiltessutoviario.Gliartigianivengonopagaticonfondi locali
econfondiUe.Moltodifferenti,peraltro,sonoleperiferiediRomaePalermo.
Quelleromanesonoraccoltearuotaintornoalcentrostorico.QuellediPalermo
no.Èinfattiunacittàallungatasulmareconunapropaginenell’entroterra,ele
sueperiferiesonomoltolegatealtipodisviluppodellesingolepartidellacittà.A
Palermo,comunque,sidemolisce.Direcentesonostatiabbattutitre«scheletri»
divillesuPizzoSella,unpromontoriorocciosocheguardailgolfodiMondello,sul
qualeèsorto,d’incanto,un«serpentone»dialloggidilussoconvista.

Napoli, il programma Urban
per «curare» il Rione Sanità

■ ANapolièiniziatonel‘96ilpro-
grammaUrbantesoallariqualifi-
cazionedeiQuartieriSpagnolie
delRioneSanità.Ilprogettosiar-

ticolain5misureperuncostocomplessivodi40miliardi, finanziatoperil50%
dall’Unioneeuropea,peril35%dalloStatoeperilresiduo15%confondidel
bilanciocomunale.Sonoprevisti, innanzitutto, interventidiassistenzatecnica
allariqualificazioned’impresa,distimoloall’autopromozioneimprenditoriale
eilsostegnoallaformazionediconsorziecooperative.Lasecondamisurasiar-
ticolainquattrocategoriedi«operazioni»tesealmiglioramentodellecondi-
zionisocialiattraversoun’azionedirettaallaprevenzioneealrecuperodeldi-
sagiogiovanile,allasicurezzaeprevenzionecontroladevianza,un’azionedi
informazionee,infine,un’azioneperilreinserimentoprofessionaledidisoc-
cupatieinoccupati.Glialtri interventisonofinalizzatialmiglioramentodelle
condizionidell’ambiente.Ecioèstrategieperilrestaurodiedificidadestinare
aservizisocialieperl’incrementodelleareeverdi.

L’INTERVISTA ■ VITTORIO GREGOTTI

«Non è la ricetta buona, costa troppo»
ROMA Demolire e ricostruire
per dare un volto nuovo alle pe-
riferie? La sortita del sindaco
Francesco Rutelli non convince
l’architetto Vittorio Gregotti.
Soprattutto non lo convince as-
sumere le demolizioni come fi-
losofia per il risanamento delle
periferie. Troppo costoso e
nienteaffattosemplice.

Demolizioneselvaggia, senza
pietà, invece, per ciò che riguar-
da l’abusivismo edilizio. Que-
sto, secondo l’architetto, è il
punto che le amministrazioni
comunali dovrebbero mettere
al primo posto per intraprende-
reilrisanamentodelleperiferie.

La demolizione non può essere
una ricetta per risanare le perife-
rieurbane?

«C’è tanta roba da demolire,
questoèvero.Nonsolodalpun-
todivistadellaqualitàformalee
architettonica, ma anche da
quellodelfunzionamento.Però

èun’operazionecherichiedeun
surplus, molto spesso significa
investimenti piuttosto rilevan-
ti. E questa è una cosa che deve
preoccupare. Può darsi che ci
siano dei casi in cui le demoli-
zioni vadano bene,
in cui costa di più
aggiustare o siste-
mare. O situazioni
in cui un edificio è
stato fatto in una
posizione talmente
strategica che vale
la pena eliminarlo
per rimetterlo in se-
sto».

Facciamo qualche
esempio. Partiamo
daMilano.

«A Milano ad esem-
pio ci sono molte
industrie in disuso che si demo-
liscono per costruire altre strut-
ture. Insomma, ci sono già dei
casi in cui questo si fa. L’affer-

mazione di Rutelli mi sembra
generica, non capisco a cosa si
riferisca».

Puòessereuncriteriogeneraleas-
sumereledemolizionicomechia-
veperilrisanamento?

«No. No, non è possibile. Si può
anche demolire, in alcuni casi.
Ma non può essere la chiave per
risanareleperiferie».

A Napoli, ad esempio, la demoli-
zione delle Vele è stata assunta
proprio come simbolo di una
strada possibile. Non le sembra
unaviapercorribile?

«Si è trattato di un evento più
simbolico che non reale. A me
ad esempio è stato dato l’incari-
co di occuparmi di una delle ve-
le che non verranno demolite
ma recuperate. Bassolino mi ha
chiesto di vedere se può essere
trasformata. Diventerà la sede
della Protezione civile a Napoli.
Abbiamo fatto un pre progetto,
non è un’operazione conve-
nientissima sul piano stretta-
mente economico però forse
vale la pena di recuperarne al-
menouna».

Arriviamo a Roma. Quali sono le
cosecheleidemolirebbe?

«Cisonoancoradellezonemol-
to vaste di abusivismo. Queste
sono le prime zone che andreb-
bero risanate anche con la de-

molizione. Questa è la cosa più
importante sulla quale dovreb-
be impegnarsi il comune. Io fa-
rei questa scelta piuttosto che
andare a cercare qualche capro
espiatorio e demolire qualche
edificio che diventa poi simbo-
lico. Meglio fare un lavoro un
po’ più concreto. Dell’afferma-
zione di Rutelli, che mi pare ge-
nerica,prenderei lapartechemi
sembra più positiva, e cioè il se-
gnale di volersi occupare del
problema delle periferie. Que-
sto mi pare importante. Indica-
re che c’è una volontà di riabili-
tare leperiferie,dimetterleapo-
sto, di sistemarle, di dotarle di
servizi di fare in modo che mi-
gliorinodalpuntodivistaquali-
tativo. Tutto ciò rappresenta
unabuonissimaintenzione.Ma
non credo che possa avvenire
solamente con le demolizioni o
trovando dei simboli da buttare
giù». C.F.

“In certi casi
può essere
anche utile

Ma non
mi convince

come filosofia

”
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Sicilia-Mediterraneo: la fabbrica del futuro
Un’isola tra nuove possibilità

e nuove contraddizioni

ROMA Lattine di pelati o tonno?
Statene alla larga. Una ricerca
americana sostiene che lo scato-
lame in alluminio è talmente pe-
ricoloso da provocare il cancro.
Immediata la rezione dei Verdi.
«Èl’ennesimoattentatoallasalu-
tedeiconsumatori.Tral’altrotali
sostanze cancerogene sarebbero
usate all’interno delle scatole
contenenti tonno, acciughe, pe-
lati, per impedire la corrosione e
si tratta di prodotti alimentari di
larghissimo consumo». Lo ha
detto l’esponentedeiVerdiNata-
le Ripamonti a seguito della de-

nuncia dell’Associazione dei
consumatori belga «Test achts»
che evidenzia il fatto che anche
in Italia sostanze chimiche po-
tenzialmente cancerogene ver-
rebbero utilizzate nello scatola-
meperalimenti.

«Con una interrogazione -dice
Ripamonti- chiediamo al Gover-
no di far conoscere ai cittadini
neldettaglioqualisianoiprodut-
tori che utilizzerebbero queste
vernici altamente nocive nello
scatolame per alimenti e di bloc-
carnelavenditafinoaldefinitivo
accertamento degli effetti igieni-

ciesanitari».
Intanto, a proposito di salute,

buone notizie per i bimbi. Il mi-
nistro dell’industria ha emanato
ieri decreto chemettealbandoin
Italia i giocattoli di plastica al
Pvcmorbido, che contengono
cioè più dello 0,05% in peso di
uno o più ftalati. Gli ftalati, le so-
stanze chimiche ammorbidenti
delPvc, sonoinfattisottoaccusa,
per emigrare dai giocattoli (se
messi in bocca) ai bambini, con
gravi rischi per la salute. Il decre-
to-comespiegalostessoministe-
ro dell’industria- viene emanato
dopo che sono scaduti i termini
concessi allaCommissioneeuro-
pea per fare osservazioni sul de-
cretodimessaalbando.«Ildecre-
to ministeriale -ricorda il mini-
stero - entrerà in vigore 15 giorni
dopo la sua pubblicazione sulla
GazzettaUfficiale».

BELGIO

Scatole per alimenti sotto accusa
La ricerca: «Vernici cancerogene»


